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I 400mila
metri quadrati
su cui sorgeva
l’acciaieria Falck
diventeranno
luogo per
il tempo libero
Tra minigiungle
e spazi
della memoria
i progetti
dei tecnici
e dei cittadini

Peter Latz, architetto

«La mia ricetta:
usare quel che c’è
e interventi
non violenti»
PeterLatzè un architetto tedesco, chehasvilup-

pato nell’ultimo decennio in Germania alcune
delle esperienze progettuali più significative nel
recupero di aree industriali dismesse. Suoi sono
ad esempio gli interventi per il parco urbano su
un’isola industriale a Saarbrucken, il parco pae-
saggistico di 230 ettari che include una intera ac-
ciaieria della Thyssen a Duisburg, la rivitalizza-
zione dell’area un tempo occupata dalla acciaie-
ria Volklingen dichiarata Unesco World Herita-
ge.Havintoinfineilconcorsoperlarealizzazione
del grande Parco Urbano a Postdam (Berlino), in
occasionedell’esposizioneflorealedel2001.
ArchitettoLatz,qualeèilfiloconduttorechesi
puòriconoscereneisuoiinterventi?

«Quando si comincia a sviluppare un progetto
urbanisticoodiriusononèsemprenecessarioco-
struire da capo. È possibile invece usufruire degli
assetti e degli elementi già esistenti. La sfida per
noi progettisti è distinguere quali parti si voglio-
no recuperare e valorizzare per realizzare una
nuova proposta urbanistica. In questo processo
c’è da tenere conto che anche gli aspetti negativi
delle strutture preesistenti possono diventare ri-
sorse.NelcasodiSestoSanGiovanni lasoluzione
non sarà unica. La nostra proposta non potrà es-
sereadesempiolarealizzazionediunedificioche
rimanga nel tempo e segni lo spazio. Pensiamo
piuttosto a un progetto di sviluppo sostenibile e
flessibile, che può essere indirizzato secondo i bi-
sogni e che accompagni la città nella individua-
zionedelpropriofuturo».
Un approccio alla «ricostruzione» dunque
nontraumatico?

«La nostra filosofia non è quella di togliere un
organo e metterne un altro, come negli ospedali.
Proponiamo interventinonchirurgici,mapiù in
linea con la medicina moderna, cioè interventi
pocotraumatici,pocoviolenti.Cosìsipuòproce-
dere ovunque, ma le soluzioni sono sempre di-
verse, perchè dipendono dalle caratteristiche del
luogo. Davanti a un progetto di trasformazione
urbanistica ci sono generalmente una serie di
problemi a cui si devono trovare soluzioni che si
presentano diversecasopercaso. Inquestosenso
è importante quanto è avvenuto a Sesto San Gio-
vanni:chesi siacercatodipromuovere laparteci-
pazionedi chi abità lì, coinvolgendolonelladefi-
nizionedegliobiettividelpiano».
Quanto può valere nel «caso» italiano la sua
eseperienza maturata prevalemente in Ger-
mania?

«Unprogettoitalianopuòesseremoltosimilea
quelli sperimentati altrove in Europa. Le grandi
aree ex industriali di Francia, Olanda,Germania,
Lussemburgo e Italia in fondo si assomigliano
tutte. Icaratteridelleareeindustrialisonosempre
gli stessi, a prescindere dal contesto. Anzi queste
aree dismesse non sembrano neppure fare parte
di un determinato territorio tanto è il contrasto
conleareecircostanti».
Lei havisitatomolte città italianee inpartico-
lare ha conosciuto Milano e il suo hinterland.
Cheimpressioneneharicavato?

«Mihacolpitol’altissimadensitàabitativaein-
sediativa. E mi ha colpito lo stato di abbandono
dei parchi e elle aree verdi. In Italia, ad esempio, i
parchi non sono sempre il simbolo del paradiso,
comeinaltrepartid’Europa,rappresentanoinve-
ceunasommadiproblemi.Lagenteesoprattutto
i ragazzi sono in strada, mentre le grandi zone di
verde sono completamente abbandonate e rias-
sumono su di sè, nei propri spazi che dovrebbero
essere privilegiati, tutte le manifestazioni di pro-
blemi come la droga, la sicurezza, l’emarginazio-
ne».

Pilar Sinusia

MILANO. Le periferie urbane rappre-
sentano in ogni parte del mondo il
luogo materiale e simbolico della
marginalità, della separazione, più
oggidiuntempoquandoalmenonel
“nord” industrialeeranolacittàdelle
fabbriche, lacittàdunquedinamicae
produttiva, del lavoro operaioe della
cultura antagonista. Sesto San Gio-
vanniloèstata inmodoesemplareri-
spetto a Milano e, meglio ancora, ri-
spettoall’universooallaclassedeipa-
droni, nell’idea stessa di satellite pro-
duttivo al servizio del grande capita-
le, funzionaleesubalterna,nonsepa-
rata, perchè separata non lo fu mai.
Anzi Sesto San Giovanni deve la sua
fortuna manifatturiera proprio al
collegamentoeallavicinanzaeauna
ferrovia, la prima ferrovia, aperta tra
Milano e Monza, inaugurata nel
1840. La ferrovia indicò lo sviluppo:
cosìlacittàsiespansein
quelladirezione.

Lungo quell’asse che
collega Milano a Sesto,
i grandi industriali,
Breda, Falck, Marelli,
Pirelli pensarono di
collocare le loro azien-
de in espansione, la-
sciandoallespalleiloro
insediamenti urbani,
ripagando (come capi-
tò ai Pirelli) i loro trasferimenti con
ricche speculazioni edilizie. Gli ope-
rai con le loro famiglie seguirono le
fabbricheeillavoro.

IlviaggiotraMilanoeSestoèoggi il
viaggiodentrounacittàchenonfini-
sce, senzaconfini traunterritorioco-
munale e l’altro, senza una identità
morfologica, perchè il panorama era
erestasegnatoingranpartesolodalla
contiguità tra case e fabbriche, tra re-
sidenzae industria.Loeracosìdecen-
ni fa: imomentidimaggiorespansio-
ne questo agglomerato indistinto li
conobbeneglianniTrentaeneglian-
niCinquanta, finoagliultimiSettan-
ta.

Altra identità era quella consegna-
taallastoriadallapolitica.Lacittàter-
ziaria e socialdemocratica contro la
cittadina industriale e comunista.
Poi èvenuta lacrisidellaproduzione,
s’è attraversata la fase della deindu-
strializzazione e anche ledifferenzee
i colori politici si sono attenuati, la
contiguitàèapparsaancorapiùforte.
La città industriale, qualsiasi città in-
dustriale, supera questi anni lascian-
do l’eredità di un profonda trasfor-
mazione e i segni materiali del suo
passato: sono fabbriche abbandona-
te e aree ormai deserte di lavoro e di
uomini, immensi capannoni e im-
maniquantitàdirottami.

Il trenta per cento
della superficie di Sesto
San Giovanni (dieci
milioni di metri qua-
dri) ospitava attività
produttive oggi per la
maggior parte dismes-
se. Stanley Kubrick usò
i docks di Londra in ro-
vina comeset per mari-
nes e vietcong del suo
Full Metal Jacket, che
avrebbe potuto am-
bientare con altrettan-
ta efficacia scenografi-
catraicapannonieicu-
muli di residui ferrosi
delle acciaierie Falck,
cherestanomonumentiunpo’insta-
bili un po’ inquinanti alla memoria
del lavoro operaio e dell’epoca indu-
striale,unsecolo intero, inquestoca-
so (la famiglia Falck iniziò il trasferi-
mento delle sue imprese su queste
aree all’inizio del Novecento). L’ac-
ciaieria con le colate di metallo ros-
seggianti, le caldaie lambite dalla
fiamme, le scintille che dirompeva-
noovunque, gli operai eroici e titani-
ci, impregnatinelle tuteeneicorpidi
fumo, piacquero ai futuristi quanto
agli interpreti del realismo socialista.

Rivederla adessomette in fondopau-
ra:èun’altissimacattedraleaunasola
navatadi ferroecementodovenonsi
celebra ormai più nulla e dove un
tempo,chesembraormaiappartene-
re alla preistoria si celebrava il sacrifi-
ciodel lavoroelefortunedelcapitale.
Loschermoluminosodelcomputere
il camice bianco del tecnico sono
l’immagine di un presente che can-
cella anche la memoria di quelle fati-
cheediqueipericoli.

Nonsoquantosipossaraccontare:
la lamina di ferro incadenscente ve-
niva afferrataalvolocon lunghepin-
ze quando sporgeva dal laminatoio.
L’operaio la trascinava facendole
compiere mezzo giro per avviarla sul
secondo laminatoio parallelo al pri-
mo. Così immagino ed è quanto ho
capito dai racconti di un vero ope-
raio, di un’altra acciaieria milanese,

la Redaelli. La prima a chiudere, una
quindicina di anni fa. Visitandola al-
meno un decennio dopo, attraversai
gli spogliatoi: gli armadietti eranose-
miaperti come se aspettassero qual-
cuno, accanto agli sgabelli erano an-
cora le scarpe pesanti, alte alla cavi-
glia, appoggiate alle panche erano ri-
masti qualche tutaealcunielmettidi
protezione: la polvere aveva unifor-
mato i colori in ungrigio ammuffito,
l’abbandono era stato repentino, la
sparizionedegliuominirapidaetota-
le, qualcuno non aveva neppure vo-

luto chiudere le porte per non perde-
re tempo prima di un day after indu-
striale. In un altro stabilimento mila-
nese, all’Ansaldo, dove si tenne an-
cheuncongressocraxianoedoveper
uncertotemposiorganizzaronomo-
stre, sulle superfici in basso degli im-
ponenti pilastri di cemento armato,
erano rimaste le figure dei calciatori
che gli operai appiccicavano. I tempi
eranoquellidiPierinoPratiediGian-
niRivera.

La mostra in corso era dedicata al-
l’arte degli antichi faraoni. Quanto
vale la memoria di quel lavoro e di
quelle fabbriche. Hanno rappresen-
tato la modernità in un secolo vora-
cissimoneiconfrontidellesueinven-
zioni.Adesso rappresentanounasor-
ta di archeologia senza la benedizio-
ne dell’arte. Come un reperto storico
meritano la conservazione. Senza la

vita che li ha animati ri-
schianodiprodurreuna
sorta di estetismo di re-
troguardia, di suggerire
una retorica della mac-
china e del macchini-
smo senza l’ambiente e
senza le ragioni della
storiachelihavoluti.

Molte città e molti
paesi si sono trovati di
fronte queste occasioni
e, traareadismessaeriu-
so, s’è inventato un
nuovo vocabolario del
progetto in urbanistica
e in architettura, con ri-
sultati finora assai scar-

si: troppo vaste le aree da recuperare,
troppo complicate le procedure per
mettere assieme privati e pubblico (o
troppo divergenti gli interessi), trop-
po scarse le idee... A Sesto San Gio-
vanni, suun’areadiquattrocentomi-
lametridellaFalck,hannopensatodi
realizzare un grande parco, che ar-
monizzasse il riuso di altre aree Falck
intorno, un milioneemezzodimetri
quadri.

Come è accadutoaltrevolteè stato
organizzato un concorso internazio-
nale e sono stati selezionati dieci

gruppidiprogettisti, tra iqualiquello
coordinato da Peter Latz, che abbia-
mointervistato e quelli capeggiati da
Mario Bellini, Roberto Gabetti e Ai-
maro Isola, Pierluigi Cervellati, Giu-
lio Crespi, Graham Moss e Domini-

que Perrault (il francese della Biblio-
teca nazionale di Parigi). Ma i dieci
gruppi progettisti potranno godere
di un aiuto importante, potranno in
qualche modo conoscere molte ri-
spostealladomandapiùimportante,

il”chefare”diognipro-
gettista. La popolazio-
ne è stata consultata,
ha studiato le carte, ha
visitato l’area e infine
ha espresso molte opi-
nioniosemplicemente
haespressobisogniche
sono stati sintetizzati.
Ed è davvero stata
straordinaria la fanta-
sia (che magari deve
qualcosa a suggestioni
cinematografiche) che
hareinterpretatoe ridi-
pinto ogni angolo di
quelle fabbriche, inmodogioioso,al-
legro, come se si dovesse costruire
una Disneyland dell’ex lavoro che
oradevefesteggiareiltempolibero.

Una rivoluzione investe quei luo-
ghi monocromi (maquestaè lavisio-
ne d’oggi: gli operai di un tempo ri-
cordano la cura dei giardini interni).
Ciminiere ridipinte di giallo, scale
verso il cielo per scoprire d’estate le
stelle, gru metalliche colorate di ros-
so, in mezzo a specchi d’acqua, giar-
dini d’inverno. L’idea più bella è un
pecorso sensoriale per i non vedenti:

dovesipossanoannusa-
re iprofumidellanatura
e ascoltare i canti degli
uccelli,mettendoipiedi
uno dopo l’altro sulla
terra, sull’erba, sulla
sabbia, sulla roccia... I
vecchi capannoni recu-
perati diventeranno
ambienti esotici diffe-
renziati: il bosco preal-
pino, la forestapluviale,
la giungla amazzonica.
La fattoriaurbana...una
montagna alta sessanta
metri. Naturalmente bi-

blioteche, mediateche, spazi per la
musica e per il cinema, sempre recu-
perandostrutturepreesistenti...

Tratantepropostec’è lospaziodel-
la memoria: intatto resterà un edifi-
cio di forte impatto evocativo, ma la
vegetazione lo avvolgerà e a poco a
poco lo occulterà. Diventerà la fab-
brica del tempo che passa, il mauso-
leo progressivo dell’incedere della
storia.

Oreste Pivetta

Carlo Cerchigni/Grazia Neri

LaDisneyland
post-industriale
LaDisneyland

post-industriale
Un enorme parco
là dove fumavano
le ciminiere

In basso
le acciaierie
Falck
nel periodo
di attività
Nelle
altre foto
l’area
industriale
così come
è oggi
In futuro
il grande
spazio
sarà utilizzato
per realizzare
un parco
del tempo libero

ILTRENTA
percentodella
superficiedi
SestoSan
Giovanni
ospitavaattività
produttiveoggi
per lopiù
dismesse

LEIDEE:
daunpercorso
sensorialeper
nonvedentialla
ricostruzionedi
ambientiesotici,
dallamediateca
almausoleodel
tempochepassa
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